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RZ RA più gloriofo Acurte) fene foffe ftata 
“SS meno amante Teti fua Madre. La faggia 


‘educazion di Chirone, che aveva ammae= 
ii ftrata la di lui adolefcenza, prometteva 
3j una gioventù generofa ;' ma la foverchia 
premura; ch’ebbe quella di fcamparlo da? 
pericoli della guerra di Troja; lo perdette lungo tempo 
fra le delizie diSciro. La gonna femminile, fotto di cuifi 
perfuafe di celarlo fra le Principeffe di quella Corte, gli 
trasfufe nell’ animo altri fentimenti da que’ di prima, ine 
fiammando di teneri amori verfo Deidamia quelcuore, 
che non era folito alafciarfi:rapire; che dalla fola beltà 
della gloria. Ma perchè un nobile genio ben coltivato: 
una volta inunanimo, di radotraligna in viltà /ficchè non 
ne refti vivo per fempre qualche feme generofo; quefto in 
Acarnte baftò all’ avvedutezza d’ Ulifle per.riconofcerlò.' 
Infintofi perciò Mercatante guadagnò daddoveto ilGioa 
vane effemminato alla Grecia; e col capitale d’una rara 
prudenza feppe così berie trafficatrlavirtà, che ne reftò 
vinta l’invenzione%i Tetisé f coperta l'atte più fina di tutti 
li vezzi,e piaceri. Infinvatofi il taggio Eroe in quella Corte 
9 ATI efpo- 
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éfpofe in vendita mifchiati con ornamenti donnefchi al. 
cuni guerrieri Strumenti , perché di elezione fattane da 
quelle Reali Donzelle gliene icoprifle il genio . Riufcì 
allora egualmente lodevole, efortunato l'inganno: a’ dì 
noftri però quandole galc fono divenùte comuni all’uno; 
eall’altro feffo, la diluiaccortezza farebbe reftata delufa 
ne’ fuoi ftratagemmi. Quefta volta ne fu prefo Acunir e 
{cegliendo eflo l’arme ,moltrò che della fua effemminatez- 
za n'era più in colpa l’occafione, che il cuore. Sin quì le Fa- 
vole, che fono a'Dottiaffaichiari fimboli di.verità.. | 

Quefta del ravvedimento :d’Acmrre fu propofta a Sr 
enori ConvittorI peL'CoLiecio De Nosizi per Argomenz 
to dell’annuale loro Accapemra DI LertERE, E D'ARME; per- 
che il faggio del loto profitto folle infieme ammacftra- 
mento morale delloro vivere ,-e la meffe de loro virtuofi 
fudoridiveniffe feme di nuova virtù. ob i 
 S'introduffero infine Giunone, e Parrape nimiche più 
de’ piaceri, che dell’Imperio di Troja, e Protettrici:del 
Greco valore, le qualiconla fua autorità daffero l’ultimo 
impulfo all'’animo generofo d’Acui1s, per ifpingerlo a 
magnanimeazioni; acciochè nello ftimolo di quefte:Dre 
rifletteffero alla gloriofa protezione ; con cui 1SERENIS- 
SIMO DOMINANTE lipromuove.all’acquifto delle ves. 
re virtà proprie del loro nobile grado; e perciò ne ricono- 
fceflero con riverenza leimmenfe obbligazioni, che neri- 
fultano alloro profitto. | 
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Ordine dell’ Accademia. 


U quefta difpofta all’ufo de' Teatri e veltita col 
decoro delle Scene. L’occafione delle azioni 
Cavallerefche fi fece più tofto nafcere dalla ne- 
cellità degli accidenti, che da un’arbitraria dif 

pofizione. Fu pure divifa intre Azioni, nelle quali fem- 
pre confervofli il carattere de’ Perfonaggi introdotti. 
Nella prima Azione comparifce la generofità d’ Ac 
LE più tofto combattuta, che vinta dalle delizie della Cor- 
te di Licomede, e dagli amori con la Principefla Deida- 
mia. Il cuore di quefta al contrario tutto perduto nell’ 
adorare le nobili prerogative del Greco Eroe, farebbe 
meritevole di lode, dove l'è di compatimento , fe le ammi- 
raffe con rifleffo di virtù , e non contenerezza di paffione. 
Un fimil foggetto non può dare altro motivo, che di paf- 
fatempi, e di Danze, nelle quali fuunicamente impiegata 
quefta prima parte; terminando con una Cantata in mufi. 
ca, incuis’ efprime quanto di pregiudicio rechi ad un in- 
dole generofa quell'amore di Madre, che ò troppo teme 
della virtù della prole, ò troppo ne fcufa i difetti. 
Nella feconda Azione viene introdotto Uliffe tutto in- 
tento ad ifcoprire Acuirte con loftratagemma efpofto, e 
fempre fimile a fe fteffo nell’accortezza,e prudenza. L'in- 
ftinto però generofo del Giovane non ne lafcia tutta la, 
gloria a'di lui artifizi. L’afpetto dell’arme fa fcordaread 
Acuizte l'impegno dell’abito,ch’ei velte,fvegliandoli nell’ 
animo un marzial’ardore ditrattarle perifcherzo ; come 
l'efempio, e l'invito degli altri Greci Cam pionifuggèrito- 
Sali A_3 lida 
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li da Uliffegli accende nel cuore il defiderio d’impugnarle 
daddovero, perrifarcire la propria gloria , e l'onore della 
Patria nella rovina di Troja. Nafcono perciò Aflalti di 
Spada, Maneggi d'Afta, e di Bandiera terminati con un în- 
treccio figurato delle fteffe arme , mifchiato di volate, e di 
cangiamenti dilettevoli,e rari. Frattanto altri fecondan- 
doil {uo genio, dall’efpofte merci fceglie ftrumenti mufi- 
cali,ildicuifuono dà motivo adun’ altro Ballo. Reftain 
fine conchiufo fra i due Campioni, che fi pratichi la forza, 
per fottrarfi dagl’ impegni contratti con Licomede da 
AcuÙirte. Succede all’ Azione la feconda Cantata , nella 
quale fi loda la fincerità, e la fede d'un buon'Amico, e fi de- 
tefta il danno, che porta il mal’ efempio de’ perverfi Com- 
pagni. 
Nella terza Azione il cuore d’ AcHitzE prima rifoluto 

di fcioglierfi dagli amorofi lacci della Principefla, per cor- 
rere ad unirfi co’ gli altri Eroi della Grecia alla diftruzio- 
ne di Troja , fi lafcia di nuovo più ftrettamente legare dal 
graziofo fdegno di quella. Uliffe comparfo in abito, ed 
accompagnamento guerriero , per fottrarlo con la forza 
dell’ infidiofe catene, trova vero ilcontrafto, dove fecon- 
do il concerto l’attendeva fol finto . Si combatte perciò in 
più mifchie con armediverfe, e con varia apparenza di 
fortuna. La fteffa Deidamia col fuo feguito, e Licomede 
con le fue Guardie accorrono alla difefa , quella dell’ 
Amante, quefti dell’Ofpite; fintanto che alla comparfa 
di Grunone, e di Parrape s'abbaffano l’arme, fi placanogli 
animi;l’amore di Deidamia,e lo {degno di Licomede cedo- 
noall’autorità delle De, edilvalore de’ Greci Campioni 
s'unifce alla vendetta de’ comuni affronti fatti alle medefi- 
me;edalla Grecia da Paride. A que- 
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A quefta imprefa fi prelude con una Gioftra figurata in 
ballo contro i quattro Vizi, Ingiuftizia, Effemminatezza, 
Simulazione, ed Infedeltà, co’ quali diede Paride occafio- 
ne allo fterminio di Troja. Come pureinallufione al Ca- 
vallo,che gravido d’armati vi fu introdotto dall’ arte di Si- 
none perrovina della fteffa Città, la danza fuddetta vien * 
preceduta dal Cavallo, fopra del quale in fegno di gioja 
volteggia un feguace d'Uliffe. Quefta ultima Azione fu 
pure terminata col Canto , nel quale s° efpofe l'autorità d° 
un Sourano quanto fia poflente per infiammare alla gloria. 
un’animo nobile; e fi umiliarono i profondi offequi del 
Correcio al SERENISSIMO PROTETTORE,e PADRO- 
NE, ed all’ altre SERENISSIME ALTEZZE, che onora- 
rono l’ AccADEMIA, Lg 


AS Per: 
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Perfone dell rara 


&IUNONE. Sig. Co: Giofeffo Molza Modonefe. 
P.ALLADE. Sig.Giouambattifta Richieri Genovefe. 
LICOMEDE Redi Sciro. Sig. Co: Cefare Caffoli Regg. 
DEIDAMLA fuafiglia Sig.Co: Carlo Cefi Modonefe. 
VAACHILLE fotto nome di Pirra. Sig. Co: GIOVANNI 
BELLINCINI Modon. Principe di Lettere , e De 
.. cano del Collegio. 
ULISSE. Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI Mo. 
«_— don. Principe dell’ Arme. 
ì ( )Sig. Co: Fruirro Morza 
P.AT ROCLO( ) Mod.Accademicodi 
( ) Lettere,c d’Arme. 
ST ENELO (Compagni d'Uli[fe.)Sig.Co: Ambrogio Pri- 
) niReggiano. 
TOANTE ( )Sig. Francefco Lippi 
cat ) Lucchele. 


Cortezgio di Giunons, e di PaLLADE ) 
Damigelle,e Paggi di Deidamia ) 


Corteggio d'Acurte ) Altri Sig. del Collegio. 
AbriC ompagni d'Uli[fe . ) 
Guardie di Licomede. ) 


AZIO: 


\ 


| 4 (IK) fo 
AZIONE PRIMA. 


All ingreffo delle SERENISSIME ALTEZZE rice- 


vute con lo firepitofo applaufo di Trombe, e di T am- 
° buri, fra una dolce melodia di Muficali (trumen- 
ti efcono Deidamia con fue Damigelle , e 
Paggiz ed Achille in abito di Donna 


col fuo feguito. 


«Achille. Eina, un grande incanto 


Fanletuegrazie a l’alme. Unsìbel nodo 
Stringe con tal dolcezza il cuor, ch'io bacio 1 
Le catene, e pavento | 
La libertà del’alma. E pur fovente 
Un non so che mi turba 
L’amata gioja in feno. Il Sangue altera 
Del gran Peleo, ch° ci traffe 
Dal fommo Giove, e generofo bolle 
Ne le mie vene, ad opre illuftri, e grandi. 
Talor mi chiama, e 1 volto 
D' alto roffor mi tinge. Il cuor ne fente 
I rimproveri anch’effo, e al fin vorrebbe 
Sciorre i ceppi beati, 
Che a sì lieto foggiorno 
Legaro e l’alma, cl piede. 
Fuggo la guerra, c mentre in pace io godo 
Le delizie di Sciro, : 
Importuno rimorfo 
E mi turba il ripofo, e in fen m°accend 
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Un più fiero cimento. 


Non va mai fenza pene un gran contento. 
Deidamia. Quefti non fono, o Pirra, 
(Lafcia, ch'io fteffa celi 
Il tuo nome nel cuor) quefti non fono, 
Quali forfe il penfiero al cuor ti finge, 
Stimoli d’alma generofa. E° folle 
Chi per un’ ombra lieve 
Di gloria, e di valor, che al par d’un lampo 
Tofto fvanifce, il fangue verfa, e gitta 
Fra perigli la vita. 
Poggia meglio a la lode 
Alma nobile allor che ne’ verd’ anni 
Di libertà £ nutre. 
Chi cede al rio deftin, che l’urta, e ’l preme, 
Senza colpa è infelice; 
: Ma fe de’ mali a fuo piacere incontra 
Numerofe le fchiere, : 
Merta di perder ciò che il cuor ardite 
Goder non feppe. 
"Achille. In vano, o cara, in vano 
Di perfuader ti sforzi 
| Quel cheT'età, le grazie, il cuor mi detta. 
Tutto so; ma diverfe 
Son le norme, che apprefi 
Sin da fanciullo, e quefte a mio mal grado 
Pur fento ancora. asi 
Deid. Intefi. 
: Le nobili dottrine, 
Che ti dettò negli antri 
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Di Tefaglia Chirone, or ti fan guerra! 
Ammaeftri le belve . 
Chi mezzo belva nacque. Alma felvaggia 
Non sa che fia un Eroe, nè de le Corti 
Può conofcer le leggi 
Uno che fempre ville 
Cittadin de le felve. Altri precetti 
Da la tua Madre impara. Effa, ch'è Diva; 
Affai più d’ uom mortal vede, e difcerne 
Ciò che a te fi convenga. 
Achille. Il veggo anch'io, e ‘l vorrei, ma il cuorm pia 
Altri fenfi, altro ardore. 
Deid. E perchè a quefta Reggia 
Volgefti dunque il piede? 
«Achille. De la Madre un comando 
Tanto m'impofe. 
Deid. E che volea la Madre? 
«Ah. Temea del mio valore, 
Del mio deftin fogaando 
L’incoftanza, e ’l rigor. 
Deid. Pur troppo è vero, 
Ch'è più tenero amore in cuor di Madre;.. 
Che in cuor di figlio. Oggi la voftra erade- 
Troppo al fafto vi porta, ed al difprezzo 
Di chi v ama, ò vi ferve. Orsù il tuo cuore 
Sia generofo pur, ma pria s' affronti 
Con le grazie, e co’ vezzi 
Di lufinghieri oggetti. Ivi s'avvezza 
Nobile fpirto a trionfar de l’ alii De <a 
Ea posi fra perigli fd 
CS 
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Le paffioni ancora. Un alma grande 
Non fora mai degna di ftima, e cara 
Senza un gentil coftume; 
Nè una tal grazia, e pregio 
Altrove mai s'apprefe, 
Che fra liberi tratti 
D'una vita civile. Allora il dolce 
Ad affaggiare impara, e n’empie il feno 
Senza berne il veleno. 
Achille. Non così già Chirone. Ei mi dicea 
| Spirto virile efemminarfi, e molle 
Divenire infra gliagi, e fra gli efempi 
Di fciolta gioventù. L'ozio, e ‘1 ripofo 
Effer padre del vizio. 
Crefcere poi fra l’adunanze, e gli ufi 
Di libertà moderna. Uman rifpetto 
Nudrirlo anche ne’ cuori 
Più generofi, e forti; e al fin l’ onore 
Seppellirfi fra l ombre 
Del luffo, e del piacer. Corrotto omai 
Da tante pefti il Mondo 
Non fpirar, che aure infette, e al precipizio 
Guidar le menti inavvedute, e ardite. ... 
Deid. Sentimenti da pazzo. Alma ben. nata 
Da fuoi natali apprende 
Che fia vera virtude.. 
-Achille. Un delitto leggiero, ei foggiungea; 
E' grado ad un maggior. L'età, ch'è molle; > 
Osniimmagin niceyei bue n 
Ma del mal più conferva . 


Ù 
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Glialti veftigi, e neri. 
Quel che più alletta e piace, | |. 
E° più dannofo ancora. Il genio € cieco, 
Nè ben diftinguer puote 
Fra l’onefto, e ’l piacere; 
Che confufo, ed incerto — 
Creda l'uno feguir, e relti oppreffo 
Da la mole de l’altro. : iii i 
Agli ftenti, a i fudori e in pace, e in guerra 
La gioventù s'avvezzi; 
E fra l’afpra tenzone i cad de 
Dia legge ad un gran cuor fol la ragione. 

Dcid. Sentimenti da fiera, DE Ta 
Anzi più crudi ancor. Aman le fiere quae 
Di fue pari il conforzio; e fcherza e ride 
Con la tenera agnella 
L’agnelletto innocente. Or ciò che infegna 
Anco a. le fiere il naturale inftinto, 

Sarà colpa ne l’uom, non anzi lode? 
Saggio è colui, che nel fuo tempo gode. . 

Achille. Godreiz ma il cuor m'ancide 

‘Doppio ; e oppofto penfiet; l'un mi condanna 
Troppo auftere, e crudeli - 
‘Di Chiron le dottrine; Un altro freme, 
E vuol che il pentimento 
Faccia ragione alla ragione offefa. 

Così mentre io m’adiro 

Con me medefmo, in me medefino io fentoi 

Che di ragione il lume, i. 200 

Se ben langue talor, pur non è fpento,. | ® 
si A 7 Deid. 


Onde n’avviene 


Li 
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Deid. Sì sì, che un gran vantaggio; sd un gran latta 
Recano al fin col tempo . | I 
Tanti fcrupoli a un cuore. 

Godi, e tofto vedrai 

Svanir quefti rimorfi 

Da la tenera mente. Il tempo; e l' ufo 
T'infegneran, che ad alma illuftre è d'uopo 
Seguir ciò c’altri fiegue; 

E quella noja in tanto, 

Che il nobil cor ti fiede 

Confonda il ballo infra gli error del piede. 


Ballo di Deidamia , d° Achille ©c. 


Fuintrecciato il Balletto in dodici ye divifoin tre parti; 3 
che furono interrotte da altri Balletti a due. Nelle tre 
arti del Balletto danzarono 
DEIDAMIA. Sig.Co: Carlo Cefi. 
«ACHILLE. Sig.Co: GIOVANNIBELLINCINI Prin- 
cipe di Lettere. 
)Sig. Aressanpro GALLIANI No icis, Accade- 
) micod'Arme. 
: )Sig. Co: Frurpo MoLza Accademico di = 
) re,ed'Arme. 
)Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI Prin- 
Cavalierì ) cipedell’Arme. 
)Sig.Co: Ottavio Coccapani Modonefe . 
Jsig. Co: Gareazzo Fontana Mod. Accademico 
). diLettere. . 
)Sig. Co: ALFONSO SASSI Modonefe, Segre- 
) tario dell’Accademia. 


ira 


î Sig. 


II 
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\Sig. Abate Pier-F rancefcoComoli., Hot 
)Sig. Co: ALronso Motza Mod, eden di 
Lettere. 


d Achille. YSig. Co: ScirioNE Povia Ferrar. Accade- 


) micodiLettere. 
)Sig. Co. Ascanio Bonacossa Ferrar. Accade: 
mico di Lettere. 
TI primo Balletto a due fu fatto da’ Signori 
Sig. Co: GIOVANNI BELLINCINI. 
Sig. Co: Carlo Cei. 
Il fecondo fu de’ Signori 
Sig. Co: GIOVANNI BELLINCINI. 
Sig. Co: Ascanio BoNacossa, 


CORO. 


Uanto teme l’amore, 

E amor di Madre! A l’ anfiofa Teti 
Non baftò ne le Stige onde fatali 
Sommerfa aver la generofa prole, 

Se a Chiron non È invole, i 
Per feppellire in ozi molli, e lieti 
Le fperanze del Figlio, e "l fuo'timore. 
Chi non intende amore 
Ama con crudeltà; . ris obidta 
Se mifta col rigore = peg 
Non tempra la pietà, 
Chi &c.- iso 7 
Che amar fenza innafprir tela l'afftos cor) 
4 amar fol per; metà) fol, per diletto! è. "hg EI 
A 8 > Figlior 
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Figlio, Teti dicea) 


uefte maffime auftere, e da mente 
Sì folitaria, © grave 
Più di quel che folea, 
Quanto mi turba il fen. D i tutto pave, 
Benchè fia cuor di Dea, cuore di Madre. 
Altro fpirto io vorrei; che fe l’etade 
Fuor di o matura, Î 
O non fi coglie il frutto, ò poco dura. 
Nafce efimero il for 
Di gioventù. 
Se non lo cogli or or, 
Non l’avrai più. 
Nafce &c. 
Così d’un alto fenno 
Maggior degli anni ella fi duole, e feco 
Qual delitto 1’ accufa amor; ch'è cieco, 
Ed in un fol momento 
Tante dottrine altrui fi porta il vento. 
A dì noftri la Saviezza 
Non è più buona creanza. 
La licenza è:igentilezza; 
Ed è fpirto la baldanza. 
A dì noftri &c. 
Così il Mondo civile Ri 
Adula il vizio, e qual virtù lo chiama, 
O per tema d' infamia al proprio ftile, 
O perchè non lo veda in chi troppo uu 
Ma ciò che amor non | vede: “.°. 
perche cieco Si va di fia po 
" S; ni iu ù Lo pae 
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Lo palefi il deftino. ; 
Allor che giova il vanto 
Di fpiritofa prole, 
Se poi col tempo fuoleni inmicus 
Ogni allegrezza al fin cangiarfi in pianto? 
Dia norma agli affetti 

Quel ben, che fol dura. 

Chi cerca i diletti 

11 peggio fol cura. 

Li cercò Teti al figlio, : 
E mentre i fuoi penfieri 2 
Temean di cruda forte 
Il fatale rigore, infra i piaceri 
Pria lo perdè, nè lo falvò da morte. 


Gg (XVII) fe 
AZIONE SECONDA. 


Uli(fe co° fuoi Compagni in abito di Mercante. 


Uefta è la Reggia, in cui 
Sotto gonna Mesia 
. Nafconde il fuo valor di Teti il figlio. 
Quivi ancor io fotto mentite fpoglie 
Scoprirlo i fpero. Un arte. 
Si vincerà con l’altra; a le mie frodi 
Cederanno di Sciro 
Gl’incanti, e vezzi, e cederan di donna 
Benchè fia Dea, gl'inganni. 
Infelice Garzone 
Nato a grand’ opre, e da l'amor di Madre, 
Tanto più cruda allor; quanto più amante,, 
Fra diletti perduto 1 A la tua deltra 
Solo riferba il fato © 
L’onor de l’armi Greche; a me Ta Hora 
Di rifvegliarti a l'armi il Ciel preferifle. 
Se non vinco La: tuo cuor, non. ion più Ulifle. 
-Ritiratevi intanto®. ©. 
Con le merci, 0 ‘miei fidi; ie tempo, e il loco 
Offerverò ancor io 
Quinci in difparte: appunto 
Quà ne vien la Reina, e feco un coro 
Di nobili Donzelle. 
Curiofità di donna 
Seconderà l'inganno. Si ritira. 


"Etta &, S di 
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V(XX)) 
| Deidamia, ed Achille con feguito. 
Achille. DD Iva, fe già del cuore 


I tumulti moftrai, del cuor confufo 
Ne perdona l’error; que’ moti a l’alma 
Fan più dolci le gioje. 
Aura fempre ferena 
Stanca il diletto, e più fi gode allora 
Che fi gode con pena. 
Deid. Termineran le pene, 
Se dai bando a’rigori i 
Di maffime crudeli; In fefte, e giuochi 
Spendi l'età, che ’l chiede. 1 
Non curato favor mai più non riede. 
«Achille. Incognito Straniero 
Ver noi volge le piante. 


Uli[fe, e detti. 


Deid. Hi fia coftui? Che cerchi 
In quefta Reggia? 
Uliffe. Adoro î 5 

Quella beltà, ch’ è il fole 

Della Reggia di Sciro, a cui sì belle, 

Benchè meno di te, fervon le ftelle. 1) 
Deid. Chi fei, che tanto ardifciè Onde ne vienia + 
Uliffe. Son Mercante, o Signora, siii A 

Di peregrine merci, In quefte piagge.. ov Loro 

Da l’Attica mi traffe amico il Cielo; © isa 

A lo Mentre 


IX.) 
Mentre il mio pino ad altri lidi eftrani 
Drizzava il corfo. 
Deid. Hai forfe 
Cofa rara, e di pregio? Iva 
Uliffes 1 meglio 
Serban quinci non lungi 
I miei compagni. 
Deid. Or ora 
Siano introdotti. Appunto 
Così potrò ad Achille 
Palefare il mio cuore 
Con qualche dono, che più tòfto appaja 
Civiltà d° occafion, non di favore. 
Parla affai più, s'è più modefto amore. 


A 


| Compagni d'Uliffe, e detti . 


Uliffe. Cco le merci. dia fcegliete, o Dive, 
Ciò che al defir vi fembra 
Più conforme, e più vago. 
Deid.‘Quefta, che! il fuoco imita 
Benda reale, a cui ferpeggia intorno 
Lieve rico d’argento, al vivo efprime 
Il mio cuor, la mia Lio 
Donzella prima. Quefto di varie, e leggier piume altero 
Cimier vago, € gentile 
Ben s adatta al mio cIpo. 
Donzella feconda. E quefto al mio, 
Di fottil vel, che - cela, € ‘copre 
ME S i 1 iu 
ui Don: 
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Donzellaterza: A me affai piace. 
Quel bel ricamo a più colori; e forfe 
Meglio infra tutti il natural figura 
Del genio, e de la moda. 

(Achille. Quefto ferro onde venne? e 
Sarà mai? 


Uliffe. Da l'Etnee ; 
Fucine ufcì, nobil lavoro, ed arte 


Del Dio Vulcano. 
Achille. E quefto . - 
Sarà fimile ? ig 
Uliffe. E’ tal. Acb. Provianlo. Uli[fe. Il prova. 
Si batte Achille con Uliffe . 


| Uliffe. Tanto valore in deftra imbelle? 
«Achille. 11 ferro 
Sanno trattare ancora 
Le Donzelle Reali; e ’1 voftro fuolo 
Provò già di qual tempra i 
Foffe quel d’una Donna, a Tefeo il Duce 
Pria nemica indi Moglie. 
Uli(fe. Il so, ma in Sciro 
Non s' udì mai che generofe, e forti 
Regnaffero l’ Amazoni. 
«Achille. Alma grande 
AI par de’ grandi Eroi 
Nutre Sciro al prefente, 
Ulife. [Inteli; è dello] 
Paggio.” Quefta Infegna volante 
Al mio debole braccio, ed al mio genio ga 
; = 7 MAS il O come. 


di qual tempra | 
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O come ben sadatta. Anch'io fovente 

Mi dilettai de l’armi, e fra gli ftudi 

Teneri ancor lo fpinto 

Moftrai , fe non maggiore, eguale agli anni. 
Mira, s' io so ciattarhi E 


Giuoca d’ Infegna . 


Patroclo. Ciò che in altri farebbe 
Gloria, nobil fanciullo, in te diventa 
Stupore; il tuo valor vince l’etade, 
E moftri che virtude 
Non è in gran cuor al par degli anni lenta! 


Maneggia un altra Infegna îl Mercante . 


Uliffe. [Meglio vo’ difcoprirlo; ] Il ferro, 0 rei 
Serve ancora talor d’inutil pelo, i 
O di vano ornamento 
A la deftra, ed al fianco. 

Non così AR, 

Achille. E quefta 
Sappiam trattare, c in generofo agone 
Avvezzare il coraggio, 

Qualor fia d’uopo, v anche a più degne SEE 
Tu offerva in tanto. 


Achille giuoca d’ Affa . 


Uli[fe. Yo vidi, e mi compiacqui 
D'un sì nobil valor, che a' Greci Eroi i 
Potrà fervir d' cfempio; [E° ie è deffo. J 
Deid. Pirra, ne refta; e fcegli » 
De le 
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De le merci il più raro. gi 
Poi ne difponi a tuo piacer. Già fai 
Quel che fora più caro 
AÌ mio grado, al mio cuore. 
Uli(fe. [Intendo. Amore.] parte Deidamia. 
Uliffe. Gran vaghezza, © Donzella, 
Moftri de l’armi. Un tal piacer”, e ardore 
Ha del virile. i 
Achille. 1 trafli 
Fin da natali, e n’ebbi 
Pari al difio il Maeftro. 
Ulife. [Intefi. Ei volle 
Dir Chirone ] Sì sì, ma il cuor non bafta, 
O l'arte a trattar l’ armi. 
Del braccio ancor fia d’uopo 
Forza viril. 
Achille. La forza 
S'acquifta più con l’ufo. A cacciar fere 
Chi fi avvezzò ne’ bofchi, eguale al cuore 
Anco il vigor n' ottenne. 
Ma tu chiunque fia ; che bene ifcorgo 
In tal arte perito, | 
Prova il noftro valore; e i tuoi compagni 
Di quefti fidi mici l’arte, e l’ardire 
" Provino anch'efli. & 
Uliffe. Accetto 
Un tant’ onor. [Lo riconobbi; è deffo.] 


Giuoco figurato d' Afte, e di Bandiere. 


Paggio, Altri fian generofi d:; 
Hi _ A 12 Da 
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Da fcherzo in trattar armi; 
Me al canto, c al fuon più che de l’armi al lampo 
Sempre accefe il piacere, e tal virtude 
E la mia più diletta. 
Diìmmi tu fe fia buon, fe fia fonoro 
Quefto mufico legno. 
Mercante. Senti, com »egli è dolce, 
E pieno ne la voce. Il noftro Pane 
Non ne trattò giammai 
Un fimile in nia 


Concerto d’ Aubois, e d' altri Strumenti da fuono. 


Paggio. Dolce armonia! N'invita 
Quefta a le danze: E voi 
Così agili nel giuoco 
De l'armi, ora , moftrate 
Se pari al braccio avete agile il piede. 
Speffo ancota fan fede 
Le danze del valor. L'accenda il fuono. 
Uliffe. Quel che a te piace. [ Impaziente io fono. La 


Ballo figurato. 


Uliffe, ed Achille. 


Uliffe. On più fi taccia. Amico 
Sei difcoperto. Io fono Ulife, cindamo. 
Ti celi omai. Futta la-Grecia in armi e 
Va contro Il Afia, e folo 
Te folo, 0 Figlio di Peleo, nafconde 


Fra le delizie, e indegni veazi un brieve .. . 
= “ Scoglio 


Kisa 
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Scoglio del mare è E dove 
Peri la tua virtude, 


Onde in vece d’acciajo 
Cinga il tuo petto effemminato, ercolto . 
Di Donna un manto? E qual viltade ofcura 
Il tuo valor? Fe il campo, 
Te Agamennone invita; 
Te fol vuol la fortuna. A te di ‘Troja 
La vittoria è dovuta. 
Tu vieni, e vinci; e fia compiuta al fine 
La difficile imprefa, ists lo 
Che ftancò già la Grecia. 
Al lampo fol de la fatal.tua fpada 
Ettore, e l’ Afia cada. 
«Achille. Atos hai vinto. .Io: calle 
A le tue Gal al mio deftini Ma come 
Potro ufcir da la Reggia il 
Di Licomede? A la De cura, e zelo 
Teti la Madre confidommi, cd cela; 
Sì gelofo ne vive, DIST 151 
Che cento guardie, e:cento. suna: 
Vegliano fol per me; Niun' però intende 
Fin’ or l’alto milberiol: ‘e.folo:è noto 
Al Padre, ea DEAD 
Ulife. Forfe ‘che quelta cani 
Affai più forte © incatena, e ftringe, oiluà 
Che il zel di Licomede. > aan 
Ma il tuo valor gl’ incanti 
Potrà temer d’una fanciulla» 
di Uliffe 
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Da Penelope vinto 
Nulla potrà temer. pupa 
Uliffe. Mi Mi finfi pazzo, 
Con roffore il confeffo; 
Ma da un finto furore 
Può rinafcere il fenno ognor che il voglia. 
Non così già d’alma avvilita, e immerfa 
Tra vili fpoglie, e folli amor "riforge 
Il perduto coraggio, 
Se un rifoluto ardire; 
Degno de’ tuoi natali, a l’alma, e al fato. 
Non ufa violenza. 
Meco ne vien, vefti l’usbergo, e fuggi 
Quett albergo fatale 
A la tua patria, a Greci, a la tua gloria. 
Speffo il fuggir fa bella una vittoria. 
«Achille. Andiam. Ma chi felice: 3; 
L’efito ci afficura? 
Uliffe. Uliffe avvezzo 
A tentar grand’imprefe, 
| Di nulla teme. A l’arte; eda l’i ingegno 
Pria ricorriam. Tu efponi,: 
La mia venuta ala;Regina, ‘ed indi 
Fingi-pur refiftenza i 
AI mio voler. 
«Achille. Achille 
— Non sa mentir. 
Ulife. Fa cuor. Fin'or mentifti 
L'abito, e con vergogna... 
Del tuo ‘valor ti fefti Donna; or i 


sora 
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L’alma tenera ancora 
Ver la Reina, e forfe : 
Non mentirà il tuo cuore. Io pronto allora 
Sarò con altri Eroi. 
- Tu refifti, e a la forza 
- Moftra poi d’ubbidir. L'arte, el valore 
Trionferà d’ amore. 
«Achille. Parto. Ma quant’ affanno 
M' agita il cuor, che deggia 
Del mio valor pur trionfar l’inganno. 


In quelta Azione provarono con un'affalto la finezza 
delle Spade Acne, ed Uliffe, e furono Signori 
Sig Co: GIO: BELLINCINI. 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI. 
Giucò d’Infegna un Paggio di Deidamia, che fu il 
Sig. Co: Alefsandro di Marfciano Romano. i 
Fece altre varie volate, emaneggidella ftefla Patroclo 
Compagno d’Uliffe, che fu il 
Sig. Co: Frurro Motza. 
Maneggiò l’Aftaconvariintrecci divolatefingolari, e: 
di.slifciate più difficili AcaILLE o 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI.. i 
S'unirono in un Giuoco figurato. d”Afte,, e d' Infegne - 
Acuizte co’ fuoi Cavalieri,, ed Uliffe:co’ fuoi Compagni, — 
vaffando alle figure con vari maneggi dell’arme,, econ-. 
traffegnando le figure medefime:con.diverfe volate, e can-. 
giamenti difficili. Giucarono: ora tutti unitamente ;, 01° & 
vicenda, que”chetrattavano le Infegne, e que chemaneg-. 
giarono l’Afta. Venne interrotto il Giloco per cinque | 
Sstt volre.. 


N 
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volte. La prima dal maneggio didue Afte fatto con varie 
volate da un Cavaliere d’AcuitLe : la feconda da quello di 
due Bandiere trattate con deftrezza da un Compagno 
d’Uliffe : la terza dalmaneg ggio d’ Afta, e di Spada fan 
mifchiato con più volate, e slifciate d'Alta da Uliffe. Nel. 
la quarta trattò l’ Infegna;e la Spada con più volate d’In- 
fegna un'altro Campione d° Acuitte;. nella quinta fece 
vari maneggi , e volate d° Afta infieme ; e di Bandiera 
Acne. Fecero pompa dell’arte loro, e delrzza nel 
predetto Giuoco i Signori 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI TE 
i Sig. Co: Garrazzo: FONTANA }: 
Sig. Co: ALFONSO SASSI 
$ > Giovanni Brami Reggiano [ife ContARa. 
Sio. Co: Arronso Motza Jo 
Si ig. Abate Lodovico Carli L uechefe Jen 
Sig. ALESSANDRO GALLIANI. ll 
Sig. Co: Firirro Motza .. vb 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI] ion la Bano 59 
SÌ, ig. Co: Ambrogio Prini Peggiano per odierna eat 
Sig. Ottavio C omoli ievago ] osa 
Sig. Co: Ascanio Bonacossa.. [| 
Maneggiò due Afteinfiemeil 
Sig. Co: ALFONSO'SASSI. 
Due Bandiere il 
Sig. Co: Firrero Monza. 
"Trattò l’Afta conla Spadail 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI. 
-La Bandiera, e la Seo il 
Sig. lo GALLIANI. è. Logossig 
“tr Trattò 


tai. 
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Trattò l’Infegna unitamente con l’Afta il 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 

“Invitò ad un concerto di Suono con varie ricercate, ed 
arie di Piva, detta in Francefe Aubois il Î 
Sig. Gian- Antonio Codebue Modonefe. 

A quefto concerto intrecciarono un Minuetto figurato 
fei Paggi di Deidamia; ai quali unirono un Ballo accom- 
pagnato con le caftagnette AcHIzIE con uno de’ fuoi Ca- 
valieri, ed LIliffe con uno de’ fuoi Compagni ; e termi. 
narono col ripigliare tutti e dieci congiuntamente i Mi 
nuetto. 

1 Cavalieri, che danzardno il Minuetto furono li Sin 
gnori | 

y ig. Co: Giofeffo Livizzani Modonefe. 

Sig. Francefto Barilli Lucchefe. 

Sig. March. Gian-Carlo Gherardini Veronefe. 
Sis. Co: Alefsandro di Marfciano. 

Sig ig. Co: Giacopo Nigrelli Ferrarefe .. 

Sig. D. Francefeo Candiani Milanefe. 

Danzarono battendo le. caftagnette, ed unironfi DA con | 

glialtriiSignori . 

- Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 

Sig. Co: FiLiero MoLza. 

Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI 
Sig. Co: Ascanio Bonacossa.. ; 


"CORO 
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volte. La prima dal maneggio didue Afte fatto con varie 
volate da un Cavalicre d’Acartte : la feconda da quello di 
due Bandiere trattate con deftrezza da un Compagno 
d'Uliffe : la terza dal maneggio d’ Afta, e di Spada fram- 
mifchiato con più volate, e slifciate d'Afta da Uliffle. Nel. 
la quarta trattò l' Infegna,;e la Spada con.più volate d’In- 
fegna un'altro Campione d’ Acuitte; nella quinta fece 
vari maneggi , e volate d’ Afta infieme ; e di Bandiera 
Acunre. Fecero pompa dell’arte loro, e deftrezza nel 
predetto Giuoco i Signori . 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI ] 
. Sig. Co: Gareazzo FONTANA e |: tit 
Sie, Co: ALFONSO SASSI ao% { 

$ dA Giovanni Brami Reggiano i Conl'Afta, 
Sig. Co: Arronso Motza Xarok 
Sig. Abate Lodovico Carli Lucchefe |: 
Sig. ALESSANDRO GALLIANI...) ] l 
Sig. Co: Firiero Morza... 9 sislovpiu se 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI] Con la Bate > 
Sig. Co: Ambrogio Prini Reggiano |Modirazad 
Sig. Ottavio Comoli got 3 
Sig. Co: Ascanio Bonacossa.. > I 

Maneggiò due Afte infiemeil 
Sig. Co: ALFONSO SASSI. 

Due Bandiere il 
Sig. Co: Fiurepo Morza. 

Trattò 'AftaconlaSpadail us 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI. .. 

-La Bandiera, e la Spada il 1a 

Sig. ALESSANDRO GALLIANI. .:° si ion i81g 

“cla 1 Trattò 
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Trattò l'Infegna unitamente con l’Afta il 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 

Mid nec nesito diSuonoCen varie ricercate, ed 
arie di Piva, detta in Francefe Aubois il 
Sig. Gian- Antonio Codebue Modonefe. 

“A quefto concerto intrecciarono un Minuetto figurato 
fei Paggi di Deidamia; ai quali unirono un Ballo accom- 
pagnato con le caftagnette AcHILLE con uno de fuoi Ca- 
valicri, ed Uliffe con uno de’ fuoi Compagni ; e termi. 
narono col ripigliare tutti e dieci congiuntamente il Mie 
nuetto. 

I Cavalieri, che danzardno il Minuetto furono li Si- 
gnori i 
y ig. Co: Giofeffo Livizzani Modonefe. 

Siz. Francefto Barilli Lucchefe. 

Sig. March. Gian-Carlo Gherardini Veronefe. 
Siz. Co: Alefsandro di Marfciano. 

Sig ig. Co: Giacopo Nigrelli Ferrarefe.. 

Sig. D. Francefeo Candiani Milanefe. 

Danzarono battendo le.caftagnette; ed unironfi Dee con 

glialtriiSignori . 

Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 

Sig. Co: FiLirro MoLza. 

Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI. 
Sig. Co: ASCANIO Bonacossa.. 


VO A 
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Anne, illuftre Campione, 
‘A le glorie, ai trionfi. Amico il fato, 
- Perchè a nobili imprefe il cuor ti fprone, 
Un compagno leale al fin ti ha dato. 
A fvegliare in un alma il valore 
Quanto giova, s'è fido, un amico. 
Ma il bel nome d’amico d'onore 
A dì noftri è vocabolo antico. 
sig ii A fvegliare &c. 
Non nafcon tanti Eroi 
Oggidì più nel Mondo, ed è ben raro 
Chi al ver'onore inviti, 0° 
E chi l’erto fentier de la virtude 
O con parole, ò con l’efempio additi. . 
Regna con fronte altera 
D'un finto cuor l’adulazion, la frode; 
(E fia {tupor che lealtà fincera 
Non trovi più nel Mondo applaufo, e lode? 
Tal uno che vide . 
Cert’ aria a la moda, 
Sott'occhi ne ride,. 
Con altri la loda. 
E mentre il difetto 
Negli altri riprende, 
Pian pian con diletto 
Lo fteflo fel prende. 
Così d’ altri imitar crefce il difio, 
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Nè vuol tanta virtude un fecol rio. 
Si prova in tanto il danno, 
Che la gloria, l’ onor, l’alma ne fente. 
Neflun però {i pente 
D'un sì fatale inganno; 
E bafta il poter dir, così altri fanno. 
| Oggidì un immenfo ftuolo 
Di Compagni ognun difia; 
Che nel vizio l’effer folo 
Par che fol vergogna fia. 
Oggidì &c. 
E pure un giorno al fin, ma forfe indarno 
Il fuo error fi detefta; 
Che ne vanno i compagni, e ‘1 mal fol refta, 


| AZIO; 
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AZIONE TERZA. 


Deidamia . 


He mi dite, o penfieri 
Nunzi infaufti di pene? Achille il mio, 
Se pur mio lice il dirlo, 


Da sè medefmo oh quanto 

Mi fembra mai diverfo! Ei pria i diletti 
Amava folo, or fra dottrine antiche 

Si fifa, e fi confonde; 

Or par che nato a l’armi 

Sol quelle apprezzi, e cerchi. Attenta io bene 
Tutt'offervai, che troppo vede amore; 
Notai ben tutto, e meco fteffa il cuore 

Ne mormorò fovente. 

Troppo l’etade, e gli anni 

Fan mutar genio a l'uomo-. E poi fi chiama 
Solo incoftante un cuor di Donna è Almeno 
Da’ miei fenfi apprendeffe | 

La fermezza. Ma nò, che troppo in guerra 
Sono agitati anch’effi. Eccolo. Oh quale 
Tumulto in fen mi teca - 

Quella nuova al fuo fen fpoglia fatalee 


Achille armato col fuo feguito, e Deidamia. 


Achille. Eina, ed è pur vero 
Ch' il deggia dir? La Grecia 
Tutta è in periglio. A noi minaccia il fato, 
Più che l Afia fuperba I 
OA - Le 
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Le catene, e le tragi. Affai non era 
Che palude I’ ingiufto 
Giudice, e ufurpatore, il fuo teforo 
Ai Greci, ed a le Dee rapire ofafle, 
E con peflimo ‘efempio 
Animaffe a i delitti 
La frode, e l’empietade? Ettore ancora 
AI valor ‘Greco infulta, 
E 1 fior de’ noftri Eroi, 
Che attendea fol vendetta, 
Sopra l’empia Città, la morte afpetta. 
Lafcia, ch'io vada, e falvi 
Con la morte d’un folo 
Il noftr onor, la noftra gloria, e ’l Regno. 
Deid. Come? Quando? Chi refe 
Un sì funefto annunzio 
A la miaipaced 
Achille. Uliffe 
Fu quel, che fotto fpoglie 
Di Mercante fi cela. I fati eftremi 
Ei narrommi de’ noftri, e i comun voti 
De la Grecìa m'efpofe. I 
Deid. E a un mentitor fi crede? 
sAcbille. Sotto la frode ancora 
Si nafconde talora il ver, la fede. 
Deid. Dunque fia ver che Achille 
Mi lafci, e feco porti 
Il mio cuor, la mia fpeme? Ingrato; e ‘dere: 
Son le promeffe, e i giuramenti è Al poro 
2% MEO al cuore e: 


ecco a 
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La mia forte. Crudele, almen ti caglia 
Se (degni me, di quefta Reggia, in cui 
Fido albergo trovafti: 
Ti fovvenga l’amore I 
De la tua Madre Teti. Uccider vuoi 
Anche una Dea dopo me ftelfa, ingrato? 

Achille. Deidamia, mi pefa 

| Affai più che non penfi, 

Del tuo, del mio deftin. Se mel concedi, 
Partirò; ma ti lafcio 
Pegni dei mio ritorno 
Il cuor, l’alma, la fede, I miei natali 
Più non ponno foffrir ch'io folo in pace 
Miri i comuni affronti 
D'un Traditor nimico 
Del Greco nome, de la fè, de Numi, 
Senza vendetta. Allora in mezzo a l’armi 
Io farò tuo Campion; La tua memoria, 
El tuo amore il coraggio i 
M'accenderà nel petto; 
Onde più degno il cuore 
Fia poi de le tue grazie, e del tuo affetto 

Deid. E fingi ancor? Crudele, 
Figlio non fei di Teti, 
Né del tuo fangue autore 
Fu il fommo Giove. Io troppo folle a Pirra 
Credei, perchè non.feppi 
Chi foffe Achille. Or vanne 
Fidati più, fe puoi, 
Di data fede, Lom generofo,e.prode... Li 


Wise 
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Sa coprir col valore ì 
I {uoi rifiuti, i fuoi difprezzi, e puote 
Sì colorir gl’inganni. 
vAcbille. Ah'men di {degno 
Contro di me, Reina; 
Che nol merta il mio amore. 
Deid. E ancor nen parti? 
Vanne pure, ma vanne, 
Fellon, con quella pace, i 
Che a me tu lafci. Io là tra l’armi a tergo 
Ti feguirò; Tu le altrui itragi, e 1 mio 
Dolor confolerai; là fra gli altari 
De Numi offefi, e tra novelle faci 
D'altro infelice amore 
Cadrai, sì che cadrai 
. Di violata /fè vittima, ed io 
Spero d’ udirti allora 
Ridir mifto fra gli ultimi fofpiri 
I} nome di colei, ch'empio abbandoni. 
«Achille. Io refto, cara, e cedo 
AI tuo rigor più che al mio cuor; Sì belle 
Son l’ire tue, Reina, 
Ch'è delitto il fuggirle. Io cedo, hai vinto. 
Vada la Grecia ovunque 
La porta il {uo deftin; ferva di Troja 
A le fuperbe Ieggi, io del tuo impero 
A i cennî ubbidirò. Tu di me prendi 
Qual vendetta più vuoi, al 
Purchè mi renda al fin gli affetti tuoi.» 
Deid. Deggio fperarè Nò, che quà viene altero . 
L'ingannatore Uliffe. id Ulifse 
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Ulifse con armati Compagni , e detti. 


Dlifse. On è più tempo omai 
Di finzioni, o Reina; Achille a Troja 
—_ ©r chiama il fato, Il ripugnarli 5 Achilcz 
| E follia, non virtude, 
«Achille. Uliffe, afcolta. 
Più non fon ‘quel che fui, nè quel che penfi 
Più farò. Quindi alcuno 
Trarmi fe mai vorrà, d’un tanto ardire 
Fia che fi penta ancor. Per me le leggi 
Non nacquero, nè i fati. 
A me il folo volere è fato, e legge. 
Ulifse. Tanto valore in Sciro? 
Acbille. ‘Tale Itaca non ha. 
Ulifse. Lo provi il ferro. 
[ Finge lo so. ] 
Deid. Non finfe il mio martiro. parte. 


Si combatte. 


Deidamia armata con feguito. 
Deid. Ede Achille. S'accorra 
A fua difefa, e provi il Greco orgoglio; R 


Che le Amazoni ancora . 
Nutre di Sciro il Soglio. 


Si rimette la pugna. 


Achille. Deh generofa, il tuo gia cuor mi toglie 
L’onor.d’una vittoria. 
Deh 
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Deh ferma, e al braccio mio, 
Sotto gli aufpizi tuoi fempre più forte, 
Lafcia il compier l’imprefa. 
Che non può da tuoi raggi un alma accefa è 


Si riaccende la pugna . 
Licomede con Guardie, e detti. 
Licomede. Ant’ ardirè La mia Reggia 
Così s' offende, e ne la Reggia iftefla 
Così fi difonora 
La maeftà d’un Trono? 
«Achille. Signor; la violenza 
Non paventa de’ Troni 
L'altezze, ò lo fplendor. Quetti, che vedi 
Strigner ur il ferro, 
Goito me l’impugnar, perchè non volli. 
Del tuo Soglio tradir, è ndel mio nome 
ILE {peranze, la Gloria. 
Licom. O tu, che al par de l’opre 
Temerario hai dI ardir., dimmi guai sopia 
Stella omai quà ti cradle 
A violar di Sciro.. . 
L’eceelfe mura, e ad illuftrar col fangue i 
Il mio Suol,, la tua morteè, . |... doi 
Chi fei? che cerchi è 
Ulifse. lo fono Ulife. Achille 
Solo i' cercai; quell uno;i debbo 4: Troja. 
Condurre in armi...Ei folo:. di 
Tu mi li cedi; è ò:la forza. i 
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Ti difponi a provar. Nel porto io tengo 
A’ miei cenni di Grecia 
Il più ardito valor. Coraggio armato 
Non può foffrir repulfa . 
Cedi al fato. 
Licom. La fede, 
El mio decor me’l vieta. A Teti io deggio 
Rendere Achille, e non ad altri. 
Patroclo. Il Padre 
+ La fua partenza approva; ed io ne prefi 
Su'lmio capo l'impegno 
Di ricondurlo illefo, allor che vinta 
Sia la Città fuperba, ovunque il voglia; 
A Sciro, al Padre, a Licomede, a Teti. 
Cedi al Greco decoro a la mia fede. 
Licom. Nò, che ad altri non cede 
Alma grande il fio onore. Infulti, ed onte 
Pria fi} pagan col ferro; indi fi penfa 
A gli altrui voti. 
Stenelo. E' ingiufto 
Chi ne’ voti comuni, e nel periglio 
De la Patria, e del Regno £ 
Cerca fol fe medelino, e non fa legge 
Del fuo cuor la ragione.’ I Greci Eroi 
Tutti chiedono Achille, è un Greco folo 
Benchè regnante a tutti 
Negar nol de’. 
Deid. Sopra d'Achille 'Giedit: 
Tutti non han tanta ragione; quanta hi 
“a n’ha Teti. Ella, ch'è Divà;'eMadre}: 
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A te folo il concefle. 
Tu a lei lo ferba. 
Toante. I Figli 
Nafcon tutti a la Patria 
Prima che a i Genitori, e a lei fi deve 
Il primo onor. Gli Eroi 
Deggiono ancor, s'è d’uopo, 
La vita, el fangue a la comun falvezza. 
Achille. Gran tumulto nel cuore 
Mi rifveglia ira, e fpeme, ardire, amore. 
Deid. Non recò mai falute ; 
Un atto di viltade. Uliffe il chiede 
Pria con frodi, ed inganni; indi col ferro. 
Vuol ricoprirne il difonore. 
Licom. E’ vile i 
Chi confente a le frodi, ò chi paventa 
Strepitofe minacce. 
Finchè del ferro il braccio, e del cofaggio. 
Il cuor non fi difarmi, 
Nol cederò ad Ulife.. A l’ armi 
Tutti. A Varmi, . 


Si rinnova più che mai fiero i c ombattimento) 


Giunone, Palladecon Dro Corteggio,.e detti... 


Giunone. TI, fi cei; ell valor voftro:, ò Greci, 
) Serbifi a miglior ufo.. Achille aio 
, ©hiamano i Fati, ed io: wi n 


Gran Regina de Numi, ed’ un Tonado 
Suora, e Moglie il comando. Di i 
Palla. 


Î 
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Pallade. Anch' io lo vo’, che Piotta. 
Sono del Re de Numi. Il Padre ifteflo; 
Che tutto puote, or or tai fenfi efprelte. 
Dunque l’ onde fatali 
Di Stige, ei diffe, il mio Nipote a’ vezzi 
Solo armeran? Non tale 
Ce lo promife Teti, allor che ad alte 
Imprefe il deftinai. Che fe la gloria 
Del fuo nome ei non cura, Attico l'onore 
Del Greco Impero eftimi. 
Vada. Tant'io comando. 


Giunone. Vada; e ’1 Giudice ‘ingiufto omai conofca 13 


Ciò che vaglian di Dee, 

Di cui fprezzò i favor, lire poffenti. 
L’ Emula noftra inchiedi 

Proverà quanto giovi 


La {ua beltà, e i fuoi doni. I rei fponfali, 


Che premio fur d'una fentenza iniqua, 
Abbiano in dote il fangue 
De l Afia tutta, e d'Imeneo le faci 
Alzi Troja fumante. Il voftro braccio 
Farà le mie vendette; e del mio Nume. 
Riftoreran gli DAIGNT 
L’ armi Greche: Ma il pregio 
Di sì bella vittoria al folo Achille 
Serbano i Cieli. fol'armo 
Mio: Campione. 
Pallade. Ed io Ulifie. 
Il mio Palladio éi di ‘nafcofto involi . 
Ala Città nemica. Un-fuol profano 


Non 
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Nor de’ vantar di Palla 
Ombra, ò veftigio alcuno, 
Non che il temuto Simulacro ancora 
Col cuor profano offenda. Or vada, e falvi, 
Se può, del mar la Figlia il Trono, el Regno 
Duna Città a lei fida 
Nel luffo, e ne’ piacer. Troja omai ceda. 
Greci, baftan quell armi a farne preda. 
Licom. Vada; che Regal Manto 

Non fia degno che vefta 
Chi per pubblico ben de le private 

Ragioni non fi fpoglia. 
Non merta Scettro in terra 
Quella deftra, che a’ fati 
Vuol legge imporre, e a'generofi Eroi 
Tronca il volo a la gloria, a cui gli Dea 
Con tante voci il Cielo. 
Se al Cicl fa guerra, è temerariò il zelo. 

Deid. Vada. Auch io To confento: A tai comandi 
Saria.vile quel cuore, 
Che non cedele. To la contraria forte 
Non temo più; che amore. 
Quanto più grande egli è; tanto è più forte. 
Achille. Anderò; e la mia deftra i 

Compenferà gl’indugi, in cui mi tenne 
Forfe più che di Teti, 
Di Venere il timor. Sinchè alma in pette 
Io ferberò, gli oltraggi — 
Vendicherò de’ Numi offei. Un ira 


Sì giulta de la morte 06 
Non 
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Non paventa i rigor; che un nobil cuore. 

Col fir tardo il caftigo, il fa maggiore. 
Uliffe. Andiamo ove ci chiama 

Amico il Ciel; che dove è fcorta, e fplende , 

Un sì benigno lume, . | 

Sempre ad illuftri imprefe il petto accende... 
Pallade. Ma pria de l’alta imprefa Fiom. 

Si preluda a le glorie. I Vizi, ei Moftri, 00° 

Da cui Troja fu vinta, 

Voi vincete, ed unite i 

L’alme, e le detre a'votri Numi offrite. 


Torneo figurato con Ballo. 


Diedero principio alCimento animato col fuon guerrie- 
ro di Trombe, e di Tamburi AcHizte, ed Uliffe armatidi 
Spada, ed afliftito ciafcheduno da fei de’ loro Campioni 
forniti d'arma fomigliante. A quefti nefucceffero fei al- 
trifeguacid’ Achie, edaltrettanti d’Uliffe con Spada,e 
Pugnalei.. Quindi ritornarono in Campo i due Greci Eroi 
co’ primieri loro Campioni, quelli d’AckiiLE armati oltre 
la Spada di Scudo, eque’ d'Ulifle di Targa. 

Cedendo Ac®itte fi vide accorrere in fuo ajuto armata 
Deidamia colfiro feguito , che dopo alcuni colpi fu.prega- 
ta a ritirarfi dalla generofità. del Greco Eroe, che ricusò:.. 
un sì bel foccorfo, come troppo pregiudiciale alla propria 
fua gloria. | 5 

Ripigliata perciò con maggior’ ardore la Zufta tra pri- 
mi, allo ftrepito delle armi accorfe:il Re Licomede con fue 
Guardie , ed interrotto ilcimento,uniffi poi ad Acumzte, € 
{cacciò Uliffe dal Campo, il quale reftò libero. al valore di 

A ea 
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fei feguaci d’Acmire. Quefti dunque armati di ferro fi 
battono con fei d’Uliffe, e poftigli in fuga dallo Steccato, 
ritornano in Campo Acme, ed Ulife con due de fuoi 
Campioni perciafcheduno , combattendo con Alabarde. 

Al cimento di quefti fucceffero otto de’ loro più bravi 
Cavalieri, quattro de’ qualierano armati diSciabla , e di 
Scudo, e quattro diSpada, e di Targa; a’ quali perfine fi 
iii chimnono di nuovo Uliffe battuto da Licomede, e 
da AcuiLLe dauna parte, edun altro Compagno d° Ulife 
incontro a due pure d’Acaitte dall'altra; Continuande 
con fempre nuove, e ben regolate figure I’ orribile, ed in- 
fieme dilettevole mifchia ;. Sin tanto che fopraggiunte 
Giunone, e Parrape con la loro nobile Schiera SANE 
trarono a por fine al cimento. 

Giunone, e Parrape furono rapprefentate da’Signoti . 
iSig8Co: Giofiffà Molza Modonefe. 

Sig. Giovambattifia Ricbieri Genovefe. 

Licomede, Acauizte, ed Uliffe co loro Campioni, ca 
portarono il maggior pelo della Zuffa, furono i Signori 
Sig. Co: Cefare Caffoli Reggiano. 

Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 
Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI. 

1 Cavalieri d’ Acme furono Signori 
Sig. Aressanpzo GALLIANI. 

Sig. Co: ALFONSO SASSI. 

Sh ig. Abate Pier-Francefco Comoli. 
Sig. Ottavio Comoli. 

Sig. Co: ALronso Morza. 

Sig. Co: Ascanio Bonacossa. 


I Com- 
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I Compagni d° Uliffe furono i Signori 
Sig. Co: Firmro Morza. 
Sio. Co: Gareazzo FONTANA. 
Sig. Co: Ambrogio Prini. 
Sig. Giovanni Brami. 
Sig. Francefco Lippi Lucchefe. 
Sig. Abate Lodovico Carli. 
L’altre due Squadre, che ufcirono in Campo, furono 
dalla parte di Licomede, e d’ Acae i Signori 
Sig. Co: ALronso MORENI Modonefe, Accademico dî 
Lettere. 
Sig. Co: Gian-Andrea Moreni Modonefe. 
Sig. Co: Ottavio Coccapani. gut 
Sic. March. Girolamo Carandini Modonefe. 
Sig. Co: Giulio Campi Modonefe. 
Sig. Co: Cefare Campi Modonefe. 
Sig. Co: Bartolomeo Benedetti da Ler. 
Sig. Bartolomeo Gatti Modonefe. 
Sig. Abate Vincenzo Cittadella Lucchefe. 
Dalla parte d’ Ulifle - 
Sig. Gian-Antonio Codebue. 
Sig. Co: Francefco Gaetano Ferrari Mantovano; 
Sig. Lorenzo Barilli Lucchefe. i 
Sig. Giuro Cesare MANARA Cremonefe, Accademico dî 
JNetcene > 
Sig. Co: Afcanio Fontana Modonefe. 
Sig. Co: Gafparo Vigarani Modonefe. 
Sjo. Co: ScirioNnE Bonacossa. . < 
Sig. Co: Giofeffo T occoli Parmigiano. 
Sig. Aurelio Manfi Lucchefe. 


deal 


Deida- 
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Paggi entrò nella pugna, fu il: 
Sig. (CaloHio Ceft Modonefe 

Le Damigelle 
Sigi Aritonio Fioydebelli Modonefe. 


de 


Sig. March. «Antonio, Malafpina d' Olivola,, 


Sig. Co: Antonio Riminaldi Fervarefe. LOLA) e 


Sis. Profperò Richieri Genovefe. 
Siz. Francefco Gatti Modonefe. 
Sig ig. Francefeo Maria A Mad 3 


Sig. Co: Giofeffo Livizzani. 

Sig. Francefco Barilli. 309 0 

Sig. March. Gio: Carlo Cher aa [0A 
Sig. Co: Aleffandro di Marfciano. i 
Sie. Co: Giacopo Nigrelli. sv oz 
Sig. D. Francefco Candiani .. 


“Si mifchiarono pur:nel cimento per IR iSignori 


Sig. March: Giofeffo Malafpina d'Olivola . 
Sic. Abate Frantefeo Richieri Genovefts. 00 i 
Sic. Co: Federigo Ugolini della Caftelina =. iii 
Sig. Co: Gio: Maria Crifpi Reggiano. 
Sig. Co: Francefco Bernardi Veneziano» 
Sig. Co: fe: ole Riminaldi F arte: 
Per Ulilie :8 ombX 
Sig. Abate Innocenzo Ghandi Carpe n SARE 
Sig. Marc-Antonio Gavardi Carp? 
Sig. Co: Zanardo Muaculani Bagarotti: Piacentino) 
Sie. Paris Canonici F ergarefe . 


Sig. Abate Caxlo Fvancelco Martignoniz > > too | 
S'ig..Qnorio Barrozzi Mione Men 


etti et aa n è _ "a 


Dcidamia, che col fuo corteggio di Damigelle e di 


ieri 
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| Mentre a cehni delle Dee ufcivano in Campo i Mo. 
Bri, volteggiò il Cavallo con ammirabil deltrezza ,e con 
‘ più ale rari, e difficili il 
Sig. Co: FiLirro MoLza. i 

Fu introdotto il Ballo della Gioftra con una rSaraban. 
da battuta con le Caltagnette ‘dal folo AcHirte 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 

Danzarono gioftrando controi agpnde oo con Ar- 
me diverfe i Signori 
Sig. Co: GIO: BELLINCINI. 

Sig. ALESSANDRO GALLIANI. 

Sig. Co: Firpo Morza. 

Sig. Co: FRANCESCO COCCAPANI. 
Sig. Co: ALFONSO SASSI. 
Sig ig. Abate Pier-Francefco Comoli, 

Sig. Co: Arronso Morza. 

SEE Co: Ascanio Bonacossa. 

‘Compiata. la‘ Gioftra ; fece ‘applaufo all fortune 
d’ Acuzte , e. celebrò \le ‘glorie delle SERENISSIME 
ALTEZZE prefenti, imponendo fine all’ Accapema col 
Canto in quefti fentimenti, di guaio il i 
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Into è amore, e al n tornò 
A un gran Cuorla libertà. 
E in Achilleil Ciel moftrò, - 
. “Che li amar RE è viltà. 
; ‘Vinto è &e.. 
Vince, o) cadi Eroe. L altà; ‘e x pole Li 
seat È IVA TRES AUTO 


dd 


«L° cavi) ® ; 
Autorità de’ Numi ©. TM dI 
Rifvegliò la.tua mente i 
A l'antica virtude, a l’ onor. vero: 
Vincefti: or godi, e prova... 
Quanto l’error pritniero: omni cito iso soi 
Dia ftimolo a l emenda; ove: iloc ‘cuor movao 
D'augufti Lumi il maeftofo i impero. | 
<< talor.cieco diletto... isnola 
Vela in feno il bel de 1’ alma; 
D'un gran lume a i raggi ancora 
S' innamora 
Un nobil petto 2A ” 
Di più bella ;-e illuftre ii 
Così d’un alma grande 
Ad innalzar | ita fublime, e vafta 
D' alto Sovran l'autorità fol bafta .. 
E Voi NUMI Regali, 
‘Cui fcelfe il Cielo a coronar le mete 
De l’onor, de la gloria, 
Già ne l'altrui vittoria. 
Leggefte il voftro Cuore, e gl” immorrali 
Volti gran pregi, e vanti. 
Non mancheranno Eroi 
Svelti da l’ozio molle, ed alme accefe 
A generofe imprefe 
Degne d’un tant’onor, CRE di Voi, 
Se co' fuperni raî , i 
Tante grazie omai piove 
Altra GIUNO,, altra PALLA, d altro GIOVE. 


Alti 


«B(XLVI.) Ya 
Alti NUMI, il Voftro raggio 
Se ad un alma in fen fi fpande; 
E nel Senno, e nel Coraggio 
Le infegnate a farfi grande. 
Ma dal Voftro almo fplendore 
Or confufa ella; e ritrofa, 
In tributo offrir non ofa 
Che filenzio , offequio, e amore. 


bi 


